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Giornale di Brescia Lunedì 9 Novembre 2009 in primo piano 7

Il Papa all’Istituto Paolo VI

NELL’AUDITORIUM «VITTORIO MONTINI»

La bellezza dell’esperienza cristiana
L’inaugurazione, a Concesio, della nuova sede dell’Istituto Paolo VI, occasione per una pubblica riflessione
sul Concilio Vaticano II, il post Concilio, l’emergenza educativa, l’importanza di istituzioni di studio e ricerca

DALLA ANTICA DIMORA AL NUOVO CENTRO

Tettamanzi e Poupard:
il ricordo nell’opera

Letta: oggi Paolo VI rivive nella sua Brescia

Gelmini: l’amore, fulcro dell’educazione

■ È l’imbrunire quando Benedetto
XVI arriva alla casa natale di Paolo VI.
Un farsi sera uggioso nel quale le stan-
ze illuminate dell’antica dimora sem-
brano di nuovo abitate da quella vita
che s’intravvede attraverso le finestre
di tutte le abitazioni al calare del buio.
Una vita che qui, in questo 8 novem-
bre, è innanzitutto attesa, con i paren-
ti di Giovanni Battista Montini riuniti
al piano terreno e i 250 ospiti dell’Isti-
tuto Paolo VI che prendono posto nel-
l’auditorium della nuova sede che il Pa-
pa è venuto a inaugurare.

L’attesa
Aspetta all’ingresso di via Rodolfo

anche suor Enrica Rosanna, sottose-
gretario della Congregazione per gli
istituti di vita consacrata: a Concesio
ha accompagnato la sorella Teresina,
una delle tre suore salesiane che forma-
no la Comunità insediatasi da una de-
cina di giorni nei locali adiacenti la ca-
sa natale di Paolo VI. E aspetta con
emozione nonostante sia «in servizio»
un fotografo tornato dopo 27 anni; nel
1982 immortalò la visita di Giovanni
Paolo II che - racconta - prese per ma-
no suo figlio e con lui, un bambino di
dieci anni, camminò in quel giardino
dal quale ora si vede la sede dell’Istitu-
to: tre diversi corpi di fabbrica costrui-
ti intorno a una corte comune in arena-
ria di Santafiora, una pietra che stase-
ra pare cavata dal monte sullo sfondo -
il monte così familiare al Montini ado-
lescente - con i suoi colori d’autunno,
dal giallo al marrone, dal rosso brucia-
to al rosa acceso.

L’arrivo
Alle 16 arriva il cardinale Dionigi Tet-

tamanzi, arcivescovo di Milano. Cin-
que minuti dopo ecco Gianni Letta,
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, con il prefetto di Brescia
Narcisa Brassesco Pace. Sono le 16.45,
da fuori si odono applausi e grida d’en-
tusiasmo. È il momento tanto atteso.
Benedetto XVI varca la soglia, lo accol-
gono il presidente dell’Istituto Paolo
VI, Giuseppe Camadini, e il sindaco di
Concesio, Stefano Retali.

Subito dopo, l’incontro con i familia-
ri di Paolo VI. Prima del Papa, dal loca-
le in cui questi si sono raccolti, esce un
sorridente cardinale Giovanni Batti-
sta Re, che scambia qualche parola

con i presenti. E quando anche Bene-
detto XVI torna all’esterno per percor-
rere il brevissimo tratto che lo separa
dall’entrata nella casa natale di Monti-
ni, qualcuno non può fare a meno di
esclamare «Viva il Papa». Il Papa vede
due bambini: sono i nipoti di Ivana e
Ulisse, che oggi si godono il piccolo-
grande privilegio di essere i custodi di
questi luoghi; e li accarezza, prima il
piccolo in braccio alla mamma e poi la
sorellina un po’ più grande.

All’interno dell’Istituto
Dalla casa Benedetto XVI accede al-

l’Istituto Paolo VI camminando lungo
il vialetto dedicato a Carlo Manziana
(nella nuova sede ogni struttura rac-
conta così, attraverso un’intitolazione,
un pezzo di storia, e le piccole strade
che collegano la dimora all’Istituto
portano ognuna il nome di un padre
della Pace). Qui il primo incontro è
con i collaboratori del Paolo VI. Il presi-
dente Camadini li presenta uno per
uno. I referenti dell’Opera per l’educa-
zione cristiana - l’ente promotore del-
l’Istituto -, consegnano al Papa una let-

tera. Si tratta di giovani che, dopo ave-
re seguito i percorsi formativi dell’Ope-
ra, hanno deciso di «fermarsi» per colla-
borare; nella lettera si presentano e, ri-
chiamando la figura di Vittorino Chiz-
zolini, chiedono a Benedetto XVI una
benedizione per l’efficacia della loro
missione educativa.

Una firma, cinque pubblicazioni
Al secondo piano, il Papa raggiunge

l’archivio intitolato al professor Nello
Vian - che proprio l’archivio dell’Istitu-
to Paolo VI ha avuto il merito d’impo-
stare, oltre che la biblioteca - dove so-
no riuniti i membri del Comitato esecu-
tivo, del Comitato scientifico e del Co-
mitato promotore; il Consiglio del-
l’Opera per l’educazione cristiana e il
Comitato scientifico dell’associazione
Arte e spiritualità. Anche in questo ca-
so il presidente introduce i presenti,
Benedetto XVI ascolta con interesse i
dettagli su ognuno. Poi viene condotto
nell’Ufficio di presidenza, dove Cama-
dini lo invita a firmare il nuovo registro
degli ospiti dell’Istituto «con la stessa
penna utilizzata da Giovanni Paolo II
per il primo». Quindi gli dona le ultime
cinque pubblicazioni del Paolo VI: il
carteggio tra Giovanni Battista Monti-
ni e il padre Giorgio dal 1900 al 1942,
curato da Luciano Pazzaglia; una rac-
colta di discorsi e scritti sul tema del-
l’educazione a cura di don Angelo Maf-
feis; gli Atti dell’ultimo colloquio inter-
nazionale sulla trasmissione della fede
a cura di Renato Papetti; la cronaca
dei trent’anni di attività dell’Istituto
con la prefazione del cardinal Paul
Poupard; e la raccolta di 25 anni di au-
guri di Natale del Paolo VI.

Verso l’auditorium
Ma è ora di scendere per dirigersi

nell’auditorium «Vittorio Montini»,
passando attraverso lo spazio musea-
le della Collezione Paolo VI, tra la Cro-
cifissione di Fiume, lo Studio per Croci-
fissione di Guttuso e le sculture di
Scorzelli. Appena fuori dall’audito-
rium si fanno incontro al Papa il sotto-
segretario Letta e il ministro dell’Istru-
zione Mariastella Gelmini: «Grazie - gli
dice il ministro - per questo regalo».
Lui s’informa cordiale se sia bresciana,
e intanto incede verso la platea dei
250. Anche per loro l’attesa è finita.

Francesca Sandrini

La firma di Benedetto
sul nuovo registro
Dall’arrivo alla casa natale all’ingresso nell’auditorium

■ «La bellezza dell’esperienza cristiana»: do-
menica 8 novembre 2009, per i bresciani che
hanno voluto guardare nella direzione della vi-
sta del Papa alla nostra terra, resterà un mes-
saggio forte della testimonianza di speranza
cristiana fondata sulla fatica dell’impegno edu-
cativo quotidiano e permanente. Nell’Audito-
rium Vittorio Montini della nuova sede in Con-
cesio dell’Istituto Paolo VI, Papa Benedetto
XVI ritesse la trama dell’opera educativa di
Montini e annota: «Generazioni di giovani uni-
versitari hanno trovato in lui, come assistente
della Fuci, un punto di riferimento, un formato-
re di coscienze, capace di entusiasmare, di ri-
chiamare al compito di essere testimoni in
ogni momento della vita, facendo trasparire la
bellezza dell’esperienza cristiana». Quell’oriz-
zonte riproposto con forza, «la bellezza del-
l’esperienza cristiana», pare al cronista la rispo-
sta alle domande sul senso della venuta a Bre-
scia del Papa e sul valore di presenze che si fan-
no istituzione come l’Istituto Paolo VI. Citan-
do il predecessore bresciano, Benedetto XVI
scandisce: «L’azione non può essere luce a se
stessa. Se si vuole curvare l’uomo a pensare co-
me egli agisce, bisogna educarlo ad agire come
egli pensa. Anche nel mondo cristiano, dove
l’amore, la carità hanno importanza suprema,
decisiva, non si può prescindere dal lume della
verità, che all’amore presenta i suoi fini e i suoi
motivi».

L’assegnazione del Premio
La giornata piovosa novembrina fa da sfon-

do pure al pomeriggio a Concesio, all’inaugura-
zione nella nuova sede dell’Istituto Paolo VI.
Non aiuta a cogliere la bellezza del raccordo
tra la casa natale, la nuova struttura, l’ambien-
te circostante, però incentiva a ripercorrere l’
ieri, l’oggi e il domani della vicenda che ruota
attorno a Paolo VI, alla Chiesa cattolica, al lega-
me tra fede - vita - cultura.

Nelle pagine che seguono pubblichiamo inte-
gralmente i discorsi pronunciati nell’Audito-
rium dal Papa e dal presidente Camadini in
una circostanza caratterizzata anche dalla con-
segna da parte di Benedetto XVI del Premio
internazionale Paolo VI. Giunto alla sesta edi-
zione, introdotto dal prof. Gabriele Archetti, il
riconoscimento, attribuito nell’ambito educati-
vo, è stato assegnato alla collana di fonti patri-
stiche «Sources Chrétiennes» edita dalla casa
editrice Cerf. La coraggiosa impresa editoriale,
avviata nel 1942 da Henri De Lubac e Jean Da-
niélou, come recita la motivazione letta dal
prof. Xenio Toscani, segretario generale del Co-
mitato esecutivo dell’Istituto, ha assunto «un

importante significato culturale, oltre che teo-
logico ed ecclesiale» perché favorisce la «ricer-
ca storica documentando momenti essenziali
dello sviluppo del pensiero e contribuisce a illu-
minare l’incontro fecondo realizzato tra il mes-
saggio cristiano e la cultura antica».

Dal saluto del presidente
Giuseppe Camadini, presidente dell’Istituto

Paolo VI, accoglie il Papa davanti alla casa na-
tale, lo accompagna nella visita e nel successi-
vo passaggio alla nuova sede, il transito per le
sale della mostra «Arte e Spiritualità» (ne rife-
riamo in questa stessa pagina), quindi gli rivol-
ge l’indirizzo di saluto nell’Auditorium.

La soddisfazione è in un dato di fatto: l’impe-
gno assunto 30 anni fa da alcuni laici e sacerdo-
ti bresciani, confortato dall’approvazione e dal-
le consenzienti attenzioni dei Vescovi Morsta-
bilini, Foresti, Sanguineti e ora Monari, inaugu-
rato nella precedente sede cittadina da Gio-
vanni Paolo II «ottiene oggi con la Sua solenne
presenza un sigillo che si tramuta per noi in
conferma e stimolo». La responsabilità della fa-
tica di un impegno da continuare è nella con-
statazione di una umanità «ripiegata su sé stes-
sa, quasi invincibilmente irretita in un relativi-
smo immanentistico che spesso le impedisce
di aprirsi alla luce della Rivelazione». Ecco allo-
ra «che pure il piccolo contributo alla cono-
scenza del pensiero e dell’opera di Paolo VI
che il nostro Istituto cerca di recare può non
essere vano, perché correlabile all’impegno
stesso della Chiesa, di fronte alla "emergenza
educativa"».

Dal discorso del Papa
L’intervento del Santo Padre entra nel meri-

to dell’azione del «Papa del Concilio Vaticano
II e del dopo Concilio» affermando: «Maestro
di vita e coraggioso testimone di speranza è
stato questo mio venerato Predecessore, non
sempre capito, anzi più di qualche volta avver-
sato ed isolato da movimenti culturali allora
dominanti. Ma, solido anche se fragile fisica-
mente, ha condotto senza tentennamenti la
Chiesa». Annota che Montini «avvertì sempre
la necessità di una presenza qualificata nel
mondo della cultura, dell’arte e del sociale,
una presenza radicata nella verità di Cristo e,
al tempo stesso, attenta all’uomo e alle sue esi-
genze vitali». Quindi: «Assicuro la mia preghie-
ra, mentre benedico voi tutti qui presenti, le
vostre famiglie, il vostro lavoro e le iniziative
dell’Istituto Paolo VI».

Adalberto Migliorati

Nelle fotografie, alcuni momenti del pomeriggio che Benedetto XVI ha tra-
scorso nella nuova sede dell’Istituto Paolo VI a Concesio. A sinistra, nell’audito-
rium dove è stato consegnato il Premio Paolo VI all’Istituto francese di edizioni
patristiche «Sources Chrétiennes» e dove il Papa ha pronunciato il suo discorso.
Qui sopra, il saluto ai componenti degli organismi dell’Istituto Paolo VI nell’ar-
chivio intitolato al professor Nello Vian; e il passaggio dalla casa natale di Paolo
VI alla nuova sede dell’Istituto per raggiungere la quale bisogna percorrere un
vialetto intitolato a padre Carlo Manziana

Alcuni significativi momenti della visita di Papa Benedetto XVI alla
nuova sede dell’Istituto Paolo VI. In alto, il presidente del Centro, Giu-
seppe Camadini, mentre mostra al Pontefice una delle pubblicazioni
donategli: il Papa ha appena posto la sua firma - la prima - sul registro
degli ospiti dell’Istituto. Qui sopra, l’auditorium applaude al momento
dell’ingresso di Joseph Ratzinger. A destra, il Pontefice mentre accede
all’Auditorium «Vittorio Montini»: con lui il presidente Camadini, il ve-
scovo Monari, il ministro Gelmini e il sottosegretario Letta

■ A intersecare tra loro - per riannodarsi co-
sì alla figura di Papa Montini - i ricordi dei car-
dinali Dionigi Tettamanzi e Paul Poupard è in
primis l’incontro con «una personalità che ha
saputo modulare molti messaggi in uno solo».
Ma a legarli è pure, e soprattutto, l’insegna-
mento del triplice amore che Paolo VI è stato
capace insieme di manifestare, condividere e
trasmettere. Un messaggio che entrambi han-
no voluto ereditare: quello dell’amore verso
Gesù Cristo, verso la Chiesa - «sua sposa» - e
verso l’essere umano, in cui «tutto sfocia».

«Ho avuto il privilegio di lavorare per que-
sto grande pontefice - racconta Poupard con
la voce strozzata in gola - in me sono ancora
molti i ricordi vividi di momenti unici». Tra
questi, il pensiero corre veloce alla Pasqua del
1967, quando Montini «mi chiese di tenere la
mia prima conferenza stampa per presentare
l’Enciclica sullo sviluppo dei popoli. A distan-
za di anni la sua missiva si riconferma attuale,
manifestando così la sua ampia lungimiran-
za». E poi gli anni di piombo del ’68 e, ancor
dopo, la fine del Concilio, per culminare nella
«richiesta di prendere parte al Comitato scien-
tifico». Una vita, quella del cardinal Poupard,
«vissuta sempre con lo spirito di Paolo VI, poi-
ché la sua omelìa è destinata sempre più a cre-
scere nella Chiesa e nella comunità tutta».

Grande comunicatore, grande Papa, grande
testimone. A immortalarlo così è il cardinal
Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano, lui
che ancora gli è grato per quel 28 giugno del
1957, quando «fu proprio Paolo VI a ordinarmi
sacerdote». Ma qual è, ora, il lascito più forte
di Montini, quel testimone che si traduce in
opera quotidiana? Il cardinale non tentenna,
ma sorride, orgoglioso di quanto raccolto e al-
trettanto desideroso di poterlo manifestare,
condividere, trasmettere, come lo stesso Mon-
tini ha insegnato più volte nel corso della sua
opera: «L’ansia missionaria è l’eredità più for-
te - rivela Tettamanzi - declinata però con la
volontà di aprirci a tutti attraverso i Vangeli».
A tutti, agli ultimi tra gli ultimi così come ai
primi, perché «tutti gli uomini, senza distinzio-
ne alcuna, hanno bisogno di una speranza».

Nuri Fatolahzadeh

■ «Di solito non rilascio dichiarazioni,
ma per questa giornata di gioia esplosiva
farò eccezione». Inizia così il suo percorso
a ritroso nel tempo Gianni Letta, sottose-
gretario alla Presidenza del Consiglio, un
racconto che trova la sua chiave di volta
nell’ingresso - insieme alla famiglia Monti-
ni «con la quale condivido tanti momenti» -
all’interno della casa di Papa Paolo VI: «Ri-
percorrere le stanze di quel luogo è stata
un’emozione indescrivibile». Poi il pensie-
ro corre alla figura e al ruolo di Benedetto
XVI, il Pontefice grazie al quale «l’opera di
Montini si riscopre, con quel bagaglio di
cultura umanistica a disposizione della Fe-
de che la caratterizza da sempre». E il ricor-
do più forte arriva proprio «nella sua piaz-
za, nella sua Brescia, dove tutti hanno potu-
to manifestargli la propria devozione e rico-
noscenza. Al Santo Padre - ricorda infine -
si deve oggi la valorizzazione della memo-
ria di Papa Montini».  

■ Il messaggio della sfida educativa lan-
ciato da Paolo VI risuona tutt’intorno alla
Cattedrale, dove il ricordo della sua figura
«è riuscito a riscaldare la giornata nono-
stante la pioggia battente». A vivere la Bre-
scia che accoglie il Papa, in piazza, c’era an-
che lei, il ministro dell’Istruzione, Maria-
stella Gelmini: «Ho visto oggi uno spaccato
di giovani appassionati e attenti alla Fede e
alla spiritualità nel segno del rispetto degli
altri, dell’amore per il prossimo e di un ri-
torno ai valori veri. Quegli stessi princìpi
verso cui la Conferenza episcopale italiana
ha richiamato ultimamente l’attenzione, ri-
volgendosi soprattutto alla comunità scola-
stica». Ma Montini non fu solo «un grande
Papa» ricorda il ministro, bensì pure «un
grande italiano, perché scrupolosamente
attento alla politica che dev’essere concepi-
ta, come lui stesso scrisse, come la più alta
forma di carità».  

La gioia della folla che l’acclamava
lungo le strade di Concesio. Quindi l’ar-
rivo della papamobile in via Rodolfo
da Concesio. Un istante, e Benedetto
XVI ha varcato la soglia del portone
della casa natale di Papa Paolo VI tro-
vando ad accoglierlo l’intimità dell’an-
tico cortile, di quelle aiuole ornate di
rose, viole e caroline in fiore tra le quali
il pontefice bresciano trascorse giorna-
te liete della sua infanzia.

Il benvenuto dei familiari
Il primo benvenuto nell’antica dimo-

ra, lasciatosi alle spalle i flash dei foto-
grafi, il Santo Padre lo ha ricevuto pro-
prio dai familiari di Giovanni Battista
Montini. Poco meno di quaranta, quat-
tro generazioni riunite per stringersi in
un abbraccio attorno a Benedetto
XVI, il secondo pontefice approdato a
quell’edificio segnato dalla storia per
rendere omaggio alla grandezza del
messaggio di Paolo VI. Lo hanno atte-
so nella sala al piano terreno cui si ac-
cede dal porticato e nella quale, accan-
to al maxischermo che rilanciava la di-
retta della visita papale, dominava
una grande foto del pontefice brescia-
no immortalato mentre saluta Vittorio
Montini, l’amato cugino che per anni
ha avuto cura di quella antica dimora -
da lui donata alla morte all’Opera per
l’Educazione Cristiana - le cui fonda-
menta risalgono addirittura al 1400.
Eretta dai Conti di Lodrone, fu acquisi-
ta dalla famiglia Montini nell’Ottocen-
to. Ieri appariva quanto mai suggesti-
vo il legame ideale tra l’antica casa di
campagna e il nuovo prestigioso com-
plesso dell’Istituto Paolo VI che sorge
proprio in quello che fu il brolo della
casa natale, come incastonato nell’ar-
co di colline che gli fanno da sfondo.
Era il 1997 quando Vittorio Montini si
spegneva improvvisamente, mentre
camminava proprio immerso in quel
verde, all’ombra di quella casa in cui,
un secolo prima - il 26 settembre 1897 -
nasceva il piccolo Giovanni Battista. E
proprio nella stanza in cui vide la luce
il futuro Pontefice si è soffermato ieri
Benedetto XVI, dopo aver attraversa-
to l’anticamera al piano terra, come pu-
re la cucina, che appare ancora nella
semplicità di un tempo, per salire quin-
di al piano superiore e alla stanza nata-
le. Sono stati momenti di autentica
emozione quelli vissuti dai Montini al

cospetto di Benedetto XVI, che li ha
voluti salutare uno a uno. Il racconto
di quegli istanti di rara intensità flui-
sce dalle parole di chi li ha vissuti.

Tra Paolo VI e Benedetto XVI
Il primo a porgere il saluto al Santo

Padre, giunto alle 16.45, è stato Fausto
Montini, figlio del senatore Lodovico,
fratello maggiore di Paolo VI. «Ci ha la-
sciati con l’animo pieno di gioia e sod-
disfazione» ha commentato dopo aver
ascoltato le parole di Benedetto XVI
nell’auditorium, sottolineando la gran-
de vicinanza di Papa Ratzinger e Papa
Montini «come tipo di cultura e di sti-
le» e ribadendo «l’eccezionalità del fat-
to che per la seconda volta un pontefi-
ce sia venuto qui per ricordare Paolo
VI». Un momento che «ci ha trovati tut-
ti accomunati da un enorme affetto».
Concorde la sorella Pia, che tra l’altro
racconta come Benedetto XVI nel salu-
tarla «ha tenuto a ricordare di aver co-
nosciuto nostro padre». «È stato emo-
zionante. Era emozionatissimo lo stes-
so Santo Padre di essere nella casa na-
tale di Paolo VI» testimonia da parte

sua Giovanni Battista Bosco Montini,
pure figlio di Lodovico. «È stato un mo-
mento di grande commozione» ha
commentato Laura Montini, sorella di
Vittorio e come lui cugina prima di Pa-
pa Montini. Vi erano poi Chiara ed Eli-
sabetta, figlie del fratello più giovane
del Papa bresciano, Francesco. E i fa-
miliari più stretti hanno voluto con sé i
propri cari, specie i più giovani. Come
il piccolo Stefano di tre anni appena,
che pure ha ricevuto il saluto affettuo-
so di Benedetto XVI.

Le suore salesiane e i custodi
A rendere omaggio al Santo Padre,

ieri, vi erano anche le tre suore salesia-
ne che da dieci giorni si sono insediate
al primo piano della casa natale con
un compito speciale. «La nostra con-
venzione - spiega la madre superiora,
Suor Maria Vanda Penna, giunta da
Torino - prevede che collaboriamo con
le realtà diocesane che hanno relazioni
con l’Istituto Paolo VI», allo scopo di
contribuire «non solo a tenere viva la
memoria di Paolo VI, ma pure di diffon-
dere la profondità del suo magistero e
della sua spiritualità in modo che que-
sta bellissima figura che ho molto ama-
to, abbia il giusto peso nella storia del-
la Chiesa». Il tutto, secondo la vocazio-
ne educativa che deriva loro da S. Gio-
vanni Bosco così come dal magistero
di Paolo VI, «con un fermo desiderio di
incontrare i giovani». A suggellare l’ini-
zio della missione, l’incontro di ieri con
Benedetto XVI, che suor Maria Vanda
ha definito «bello, caldo, spirituale: un
incontro di sguardi che si capiscono».

Momenti di profonda commozione
hanno vissuto ieri anche i due custodi
della casa natale, presenti dal 1982, e
che proprio in quell’anno accolsero un
altro pontefice, Giovanni Paolo II. Ulis-
se Binacchi e la moglie Ivana ancora
ricordano la commozione di allora, ieri
rinnovata in toto. In questi 27 anni so-
no stati testimoni oltre che di queste
due visite eccezionali, di migliaia di at-
testazioni di affetto per Paolo VI da
parte di persone comuni, che ebbero
in vita modo di conoscere da vicino il
pontefice, recatisi come in pellegrinag-
gio alla casa natale: «Da chi, gli era sta-
to accanto come chierichetto quando
era giovane sacerdote a Verolavecchia
ai nipoti della donna di Nave che gli
era stata balia».

Gianluca Gallinari

Casa natale di Paolo VI,
l’abbraccio dei Montini
Commozione delle salesiane appena giunte e dei due storici custodi

Lo spazio museale La papamobile a Concesio


